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23 misure per ridurre 
i consumi di petrolio 
Il ministero dell'Industria ha cambiato proposte ma non 
è ancora un vero e proprio piano di risparmio energetico 

ROMA — Le critiche e rea 
zioni alle proposte di rispar
mio energetico pubblicate il 
4 aprile hanno costretto il 
ministero dell'Industria a ri
vedere in parte le sue posi
zioni. Nel nuovo testo sono 
minimizzati, per prudenza 
elettorale, gli aumenti dei 
prezzi e vengono prese in 
considerazione proposte di
verse, in parte nuove. Il mi
nistero parte da la costata 
zione che fino ni 15 aprile 
scorso le compagnie pelro 
lifere si sarebbero impegna
te a importare soltanto 5 mi 
lioni di tonnellate dei 15 mi
lioni mancanti quest'anno. 
L'atteggiamento ricattatorio 
dei fornitori, dunque, resta. 
La dimensione di risparmio 
da realizzare — lì milioni di 
tonnellate di greggio — vie 
ne rapportata al rifiuto di 
fornitura dei gruppi Inter 
nazionali piuttosto che a scel 
te riguardanti i costi e la 
diversificazione delle fonti di 
energia. 

Le misure adottabili ne) 
corso di quest'anno vengono 
così indicate: 1) impiego dt 
maggiori quantità di carbo 
ne in centrali elettriche e ce 
mentifici (da 2 a 3.5 milioni 
di tonnellate); 2) riduzione 
dei limiti di velocità sulle 

autostrade a 120 (automobi 
li) e 80 km. (autotreni); 3) 
riduzione a metà serbatoio 
delle forniture di gasolio 
autocarri presso la frontiera; 
4) limitazione di parcheggio 
nei centri storici (città con 
oltre 100 mila abitanti); 5) 
riduzione tempi per introdu
zione di regolatori automa 
tici di temperatura per le 
centraline oltre 100-250 mila 
chilocalorie; 6) ora legale 
15 marzo-31 ottobre; 7) so 
spensione di agevolazioni 
consumi elettrici a dipenden 
ti aziende distributrici; 8) 
autoregolamentazione chiusu 
ra anticipata negozi; 9) al 
lungamento vacanze natalizie 
nelle scuole; IO) autolimita 
zione gare sportive in nottur 
na; 11) iniziativa AC1 pei 
manutenzioni e forme di uti
lizzo delle auto risparmia 
trici. 

Il prezzo del gasolio verrà 
avvicinato a quello interna
zionale. Le tariffe elettriche 
saranno discusse con i sin 
dacati con proposte sia di 
rincaro che di incentivo al 
risparmio. 

Nel medio periodo vengo 
no avanzate queste altre prò 
poste: 1) nuove centrali elet
triche a carbone; 2) recupe
ro di centraline idroelettri

che ora abbandonate e co 
straziane di nuove; 3) mi
scelazione di alcool etilico, 
estratto da vegetali, con le 
benzine; 4) incentivi per ri
duzioni di consumo nell'indù 
stria e istituzione del « re 
sponsabile dell'energia » in 
aziende sopra 500 dipendenti; 
5) ENEL e Comuni si devono 
intendere per l'uso combina
to calore-energia; 6) meta
nizzazione nelle regioni meri
dionali; 7) settimana corta 
per scuole, uffici pubblici e 
privati; 8) soppressione di 
trasporti pubblici non suffi
cientemente utilizzati e revi
sione delle alternative stra 
daferrovia: 9) abolizione di 
buoni benzina per stranieri; 
IO) larga introduzione di iso
lanti negli edifici; II) soste 
gno dello stato a varie for
me di impiego di energia so 
lare; 12) ENI ed ENEL si 
sono scambiate le informa
zioni sulle tremila sorgenti 
di acque calde esistenti (ma 
per ora si limitano a redi 
gere una carta geografi 
ca...). 

Siamo di fronte a un insie 
me di proposte, certo mena 
provocatorie di quelle pre
sentate U 4 aprile, che tut
tavia non rappresenta an 
cora un « piano di rispar-
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mi *. Un piano implica una 
chiara individuazione, intan 
lo, dei compiti che assumo 
no i due enti per l'energia, 
VENI e l'ENEL. Il presi 
dente del CNEN. Umberto 
Colombo, ha sostenuto atì 
esempio in una conferenza 
stampa tenuta giovedì che 
VENI dovrebbe diversificare 
di più le importazioni di gas: 
se ha torto, si deve dire per 
che: se ha ragione esami 
narne le implicazioni. Nel 
l'ENEL c'è uno scontro, ab 
bastanza aperto, sul grado 
di utilizzazione delle risorse 
idriche, scontro che deve con
cludersi con una decisione 
E chi deve decidere sui li 
miti di investimenti, come 
quelli per l'adduzione di elet
tricità a punti isolati, estre
mamente costosi e dispersi 
vi di elettricità tanto da ren
dere conveniente sovvezio-
vare V'autoproduzione? Pro 

prio ieri l'ENEL ha ottenuti 
un nuovo prestito di 600 mi 
lioni di dollari che rischia di 
sparire nel pozzo delle perdi
te se non emergono nuovi cri 
teri di economicità. 

Ai Comuni si ricomincia a 
riconoscere un ruolo, ma seti 
za definirlo. L'utilizzo delle 
migliaia di sorgenti locali di 
calore non possono gestirlo 
i grandi enti nazionali. Nel 
l'edilizia non emerge l'impe 
gnó del governo, in connes
sione col finanziamento pub 
blico ed utilizzandone gli 
strumenti (1ACP e Coopera 
tire), per un radicale pas 
saggio dal gasolio a fonti al 
ter native almeno per il timo 
vo *. Così non sono previste 
estrinsecazioni della politica 
di risparmio all'interno dei 
piani per i trasporti (specie 
Ferrovie) o agricolo. Il di 
fetto della politica energe 
tica resta, cioè, nel manico. 

No del PCI 
al piano 
Casmez 
per il 1979 

La Montedison conferma: via dalle fibre 
Rivelata ieri al consiglio di amministrazione l'identità del socio arabo: la Interedec (Bahamas) 
controllata dal gruppo saudita Redec di Gaeth Pharaon — Sono 325 miliardi gli oneri passivi 

MILANO ~ Arrivando ieri 
mattina in Foro Bonaparte 
per l'assemblea annuale degli 
azionisti, il presidente e gli 
amministratori delia Monte 
dison sono stati .salutati, si 
fa per dire, dal consueto 
presidio dei lavoratori della 
Montefibre e dagli striscioni 
che sintetizzavano la preoc
cupante crisi in cui da anni 
versa questa consociata. Crisi 
dovuta a sovracapacità che 
investe tutta l'industria delle 
fibre d'Europa e in particola
re. da noi. ai mancati pro
cessi di ristrutturazione. E' 
un problema aperto dal '72. 
Montedison ha ora deciso per 
il disimpegno, insomma vuole 
tagliare i viveri. Il presidente 
Medici, nella sua replica 
conclusiva, ha riconfermato 
ieri la grave decisione di ces
sare ulteriori apporti di ca
pitale dopo l'ultimo conferi
mento di 60 miliardi a Mon 
tefibre. Medici ha parlato di 
-i sofferta decisione * la quale. 
però, se non sarà ragione
volmente riveduta e corretta. 
comporterà per Montefibre il 
collasso (si parla infatti eia 
di amministrazione straordi
naria e di commissario). 

Il peso delle perdite della 
Montefibre sulla Montedison 
è certamente grave, anche se 
è solo un aspetto della grave 
crisi che investe non solo il 
gruppo Montedison ma tutta 
la grande industria chimica 
italiana e che si riassume nel 
complesso lavoro di salvatae 
gio bancario dei «ruppi più 
pericolanti. Sir e Liquigas 

Perdite di gestione delle 
consociate e indebitamento 
restano infatti, secondo Me 
dici, gli aspetti pui aravi del 
la crisi Montedison Gli oneri 
finanziari, che nel '78 hanno 

superato i 325 miliardi di lire 
soltanto per la capogruppo. 
eccedono la stessa perdita di 
esercizio (256 miliardi). Que
sti oneri finanziari o interessi 
pagali alle banche superano 
pertanto il 10 per cento del 
fatturato contro il 3.4 per 
cento dei concorrenti esteri. 
' Infine su 256 miliardi di 
perdite, quelle di Montefibre 
e di altre consociate (Stan-
da) gravano per 115 miliardi. 
Medici imputa la situazione 
Montefibre alle « mancate 
promesse decisioni delle au
torità di governo > sul rias
setto del settore. 

Gli ultimi apporti di capita
le. e il prestito obbligaziona
rio. hanno consentito almeno 
di contenere l'indebitamento 
complessivo del gruppo, che 
ha avuto un aumento netto 
di 162 miliardi contro i 631 
del '77. Ora però la congiun
tura tira: la ripresa drogata 
ha permesso anche a Monte
dison di conseguire nel pri
mo trimestre di quest'anno 
un miglioramento. Che suc
cederà però non appena arri
verà la temuta stagnazione. 
prevista per il secondo se
mestre dell'anno? 

Quest'anno l'assemblea de
gli azionisti ivi avuto un tona 
piuttosto dimesso: 196 azioni
sti presenti di cui 16 inter
venuti. si è conosciuto tra 
l'altro anche in ogni sua par
ticolarità il nuovo socio ara
bo-saudita. rappresentato ora 
nel consiglio di amministra
zione da due professionisti. 
l'avvocato Sergio Erede e il 
signor Roger Azar di Parigi. 
presidente di una società di 
investimenti. I due rappre
sentano la Interedec '̂ Baha
mas) Limited consociata del 
gruppo arabo saudita Redec 

(Saudi Research and Develop-
ment Corporation Limited) di 
Gedda. Il Redec è controllato e 
diretto da un finanziere sau
dita. il cosmopolita Gaeth Pha
raon. La Interedec ha. come e 
noto, sottascritto per circa 40 
miliardi, il 10 per cento delle 
azioni dell'intero nuovo capi
tale della Montedison (355.7 
miliardi di lire), mentre per 
contro vi è stato un disim
pegno da parte della Basto-
gi (e quindi di Pesenti) la 
cui partecipazione è oggi sen
sibilmente ridotta, e la diser
zione in massa dei piccoli 
azionisti. 

La maggior parte del capi
tale è stata infatti sottoscrit
ta per il 17% dalle imprese 
pubbliche (Sogam) e per il 
48% dal consorzio bancario 
capeggiato da Mediobanca, la 
Interedec, intestataria delle 
azioni, controlla gli investi 
menti in Europa del gruppo 
Redec (si cita tra ''altro un 
immobile al n. 4 di Place 
de la Concorde a Parigi), la 
BSM Gervaise Danone e l'im
presa di costruzioni SNCI. 

In Arabia Saudita, secondo 
un profilo ufficioso fornito dil
la società, il gruppo Redec 
si occupa dei settori più di
sparati. dall'assicurativo al 
l'alimentare, e gestisce tra 
l'altro tre petroliere, mentre 
ne noleggia altre. Sfugge pt 
rò la reale consistenza di que
sto gruppo diretto da un fi
nanziere da più parti definito 
« spericolato ». 

Nel consiglio è stato co.i 
fermato anche Robesio Pedan-

j te. a suo tempo cooptato in 
sostituzione del vecchio Tullio 
Torchiani. rappresentante del
la Bastogi. La relazione agli 
azionisti, letta da Medici in 
mattinata, non presenta novi

tà di rilievo rispetto a quanto 
già si sapeva sull'andamento 
della Montedison nel 1978. 
La dimensione del gruppo si 
evidenzia dai ricavi consoli
dati: 5.775 miliardi, mentre 
il fatturato della capogrup 
pò ammonta a 3.148.8 mi
liardi. La perdita come si è 
detto è stata contenuta in 
256 miliardi contro i 509 
del 1977 e sarà coperta in 
massima parte mediante pro
venti di rivalutazione come 
quelli concernenti la coltiva 
zione di idrocarburi: 180.9 
miliardi (tra cui i fantomati
ci giacimenti che nel settem 
bre dell'anno scorso hanno 
«incendiato» la Buina). 

Pesante resta la situazione 

dell'indebitamento che passa 
da 3.811 miliardi del 1977 
a 4.242 miliardi nel 197*;. 
l'aumento riguarda solo 30 
miliardi dell'indebitamento a 
lungo e medio termine e ben 
400 miliardi di quello a breve. 

« Risanamento senza cam
biamento ». questo il giudizio 
della Fulc sulla relazione di 
Medici. Si punta « a mante
nere una politica di risana
mento del bilancio condotta 
senza introdurre reali proces
si di cambiamento dell'asset
to produttivo del gruppo ». Il 
sindacato, infine, denuncia la 
gravità dell'operazione «sgan
ciamento » della Montefibre. 

Romolo Galimberti 

Chimica: nuove manovre 
e a Ottana niente salari 

ROMA — La vicenda chimica è ancora dominata da peri
colose manovre. All'indomani della decisione del Parlamento 
di rinviare l'approvazione del decreto del governo che conce
deva 33 miliardi e 200 milioni alla Regione sarda perché 
questa poi li desse alla Chimica e Fibre del Tirso, la società 
ha deciso di non corrispondere, ieri, gli stipendi e i salari 
ai lavoratori. Per la SIR, poi, si sa di tentativi di Rovelli 
tesi a rinviare la valutazione del suo patrimonio netto, 
che i tecnici del ministero ritengono ormai inconsistente. 
(Si parla già di un compromesso IMI). Mentre per la 
Liquigas è la DC che sembra scendere in campo per 
bloccare l'intervento dell'ENI. In sostanza, si vorrebbe 
l'ente di stato nel consorzio, ma lasciando aperta la possi
bilità che la Bastogi (ovvero multinazionali straniere) acqui
stino gli impianti buoni. L'ENI dovrebbe invece accollarsi 
i « rami secchi » di Tito e Ferrandina. 

Insomma, nuovi ostacoli, nuove manovre di Rovelli e 
della DC quando sembrava che la strada dei consorzi, dopo 
le dichiarazioni dei rappresentanti del governo, fosse ormai 
spianata. Ad Ottana ieri mattina alle 10. l'azienda comuni
cava al consiglio di fabbrica la decisione di non pagare 
i salari di aprile. I lavoratori hanno immediatamente 
bloccato tutte le attività. L'azienda allora manifestava l'in-
tenzione di pagare il 60 per cento del salario per lunedi. 
La risposta dei lavoratori è stata un « no » secco e si è 
deciso di protrarre lo sciopero sino alle 14 di oggi. 

Ma gli operai in Calabria producono «da soli» 
A Castrov illari gli impianti Montefibre autogestii i dalle maestranze • Rifiutata la cassa integrazione 

Dal nostro inviato 

CASTRO* IM.1KI - >on *i 
-ono fermati jtiovodi «enr-o in 
orcaMonc della i i ianifr-la/io-
nc di lino ore e " ie /zo -ull* 
atilo-lr.nla «lei -ole zìi iiii|ii.in-
li dei due te-liiri/.i (prorc»»fi 
che Ira-fonnj la ni.iierij pri
ma in filalo) ili t'.i*iro\diari. 
Inleca e ex \mire. ir . non si 
fermeranno nemim-no lunedì 
pro--iino quando ì (tarlili ope
rai proprio all'Intera, terran
no una eramle a«*eml»fea 
aperta alle forze pulii ielic. ai 
rinatimi. 

La Moria tormentala di que
ste fabbriche, c u allo .li bat
taglia del le camp.isne eletto
rali di gro«*i |>er-onagsi de 
e del cenlro-»ini»lrj. *i allun
gano ora di un empitolo ori
ginale. Appre*a da un car
tello fatto affi?pere dalla di
rezione aziendale, l'intenzio
ne di chiudere sii impianti e 
di mettere por l'cnnfMina 
\olta sii operai in ca»»a inte-
e razione a toro ore. è "catta
la immediatamente la fa«e 
della aulnzenionc . Ora i Bran
di macchinari (un cielo pro
duttivo che è il più a \ansato 
e il più moderno d'Kuropa). 

funzionano a pieno ritmo. TI 
reparto « fal-J torrione » il più 
delicato del prore*»o la\ orati
l o . è anche e*ìo 20\crn.«to 
dalle maestranze, in prevalen
za donne, -en /a problemi. 
Ormino «a Itene quanto e come 
d e \ c fare, mentre a « c i m i e 
ro » è il ooi i- is l io di fabbri
ca. K* questa la prima \o l la 
che in una fabbrica calabre
se. una de l le tante realtà 
produttive -u cui <i è -cari
cala pc*antemenle la cri-i 
produttiva e il tentativo di 
rmni t tura / ione celvaseia del 
padronato pubblico e privalo. 
viene rifiutala la c a « a inte-
-razìone. « 17 signifirato rhe 
noi rolliamo dare a questa 
esperienza — dice P a n n a l e 
Rauleo del eon*ìelio di fab
brica della e\ Andre-ae — è 
proprio questo: respingiamo 
altre manciate di assistenza. 
ima umazione che ci mortifi
ca rome classe operaia e co
me calabresi: il governo «fe
re decidere subito che rosa 
«Vii! (ciré di queste fabbri
che ». 

Per eli operai e per i «inda-
cali però, dubbi non ve ne 
po*-ono e-«erc. 1* fabbriche 
«ono economicamente valide, 

rientrano pienamente nel 
quadro del piano te*-ile na
zionale. anzi , rappresentano 
un punto di qualificazione di 
tutta la proibizione nazionale. 
I,a dimn-trazione. *ia pnr mi
nima. -Ha nel fatto che proprio 
in que«ti primi storni di .itilo-
=c-tinne s i i ordinativi di fila
to da parie dei committenti 
non hanno «ubilo tasti. F. al
lora perché per la quarta vol
ta i due «tahilimcnli pia di
chiarali in l iquidazione dalla 
Montefibre. o*ei rischiano di 
e**ere ohin«i definit ivamente. 
nonostante che fino al giorno 
prima della decisione di ehiu-
«ura funzionavano a pieno 
ritmo? 

In tutta la vicenda è chiaro 
che il padronato ha badato 
bene «oltanlo ai propri inte
ressi: decine e decine di mi
liardi di denaro pubblico ca
tapultati in impianti che nel 
s iro di pochi mesi , avevano. 
senza ohe « ne capì««e *»ene 
la ragione, la «orte «esnaia: 
dovevano chiudere. 1«a An
drea e si «carica con estrema 
facilità delle proprie rc«pon-
^abilità, anzi il governo gli 
regala nn benservito. Alla 
Montefibre rimane soltanto il 

compito di liquidare, ed è |>er 
questo che la Montedison ta-
sl ia i fondi ohe servono ai 
due -labilinienti per continua
re a pieno ritmo la produ
zione. l.e fabbriche hanno fun
zionalo fino a ieri e funzio
nano anche o s s i , nonostante 
il proclama di serrata, soltan
to per la lolla dura clezli ope
rai. mil le fra nomini e donne. 
« quasi ima Fiat per una zona 
rome la nostra ». dice nn'ope-
raia. E *e «i chiude — agsinn-
s e — è Inda l'economia elei 
Pol l ino a «sretolarsi: «u que-
-te fabbriche vivono almeno 
diecimila ner«one direilamen-
le . altre decine di migliaia 
indirettamente. Rabbia e con
sapevolezza «i me*eolano nei 
discorsi degli operai. T.a fa** 
che sì è aperta con l'autoge
stione. dice che l'esasperazio
ne è «lata ancora nna volta 
mi l i ta i» da l l ' impetno attivo 
di nna e!a«*e operaia che qui 
a Ca«trovillari e nella zona è 
malnrata in fretta nella Iona, 
«enza ohe avesse come ponto 
di riferimento alcnna tradizio
ne. Oggi , questa nnova espe
rienza. rantntest ione . non è 
soltanto nn allo dimostrativo. 
nna protesta cmbleir.-tira; i s 

sa è invoco la prova lansibi le 
d i e i calcoli del padronato l e 
s i le . l'acquiescenza del sovor
no a tali piani, -mio alti di 
malafede nei confronti doli" 
economia del ««Minre e della 
economia ealahre-e. « Per que
sto — di ire iin.i operaia 
inaliamo più sturare a pins- i 
pone eon le promesse manen
te. mn gli incontri a Niello 
gorcrnaliro. rbe non sortisro-
no impegni prerisi ». «r \Ubia
mo dimostrato rhe le soluzio
ni-tampone — dice Banleo —. 
non ri interessano, che la ras-
sa integrnzione la rifiutiamo 
per principio perché è nn nuo
vo tipo di assistenza che è 
contrario ai nostri interessi e 
rhe sta diventando un mar' 
chingegno per far passare sul
la nostra testa e su qnella del 
sindacato osrnri disegni ». 

« Chi ruote assicurarsi che 
le fahhrirhe possono funzio
nare e se sono cronomieamen-
te valide — continua Banleo 
— venga a visitarle mentre a 
gestirle sono sii operai, i tec
nici che con gli amministra
tivi e gli altri impiegati sono 
al fianco delle maestranze ». 

Nuccio Marollo 

ROMA — «E' in atto una 
vera e propria controffensi
va delle forze che puntano 
alla riproposizione dei vec
chi metodi e contenuti della 
politica dell'intervento stra
ordinario nel mezzogiorno»: 
con questa motivazione i rap
presentanti comunisti nel co
mitato delle regioni meridio
nali hanno votato contro il 
programma esecutivo del "79 
della Cassa del Mezzogiorno. 

A tre anni di distanza dal
l'approvazione della legge 183 
siamo arrivati al momento 
cruciale. Se non si procede 
a passo spedito luogo la stra
da indicata dalla le?ge di ri
forma, si rischia di tornare 
indietro. E' certamente que
sto l'obiettivo di quanti nel
la DC, al vertice della Cassa 
oltre che alla periferia del 
potere democristiano, hanno 
colto nei processi avviati in 
questi anni il pericolo di un 
ribaltamento di un sistema di 
governo fallimentare. 

L'intervento a pioggia era 
stata la carta* vincente di 
questa complessa costellazio
ne di forze che sulla disper
sione e moltiplicazione incon
trollata degli interventi fi
nanziari nel sud aveva co
struito i suoi legami con for
ze produttive e settori delle 
masse popolari Alla Cassa 
spettava 11 compito di sovrin
tendere a tutte queste ope
razioni. Da questa cabina di 
regia veniva pilotato un enor
me afflusso di capitali, sen
za alcun controllo. Enti di 
sviluppo, consorzi di bonifi
ca, spesso privati presenta
vano progetti che la Cassa, 
seguendo un criterio pura
mente clientelare, finanziava 
assegnando agli stessi enti 
proponendi la «concessione» 
per la loro realizzazione. 

Cresceva così una struttura 
centralizzata, la Casmez ap
punto. le cui dimensioni non 
corrispondevano ad alcuna 
esigenza dello sviluppo del
le regioni meridionali. Di 
più. Questo schema di inter
vento straordinario, intera
mente sostitutivo di quello 
ordinario, ha asgravato gli 
squilibri fra nord e sud e al
l'interno stesso del Mezzogior
no, oltre a rivelarsi una fonte 
inesauribile di corruzione. 

Con la 183 si ribaltava tut
to questo. La Cassa diventa
va un'agenzia tecnica al ser
vizio delle regioni. L'inter
vento straordinario, accanto 
a quello ordinario, doveva es
sere finalizzato e program
mato. . 

Alla Cassa venivano così 
assegnati tre filoni di atti
vità: la elaborazione e la 
realizzazione dei progetti 
speciali, gli interventi finan
ziari e infrastnitturali per la 
promozione e il potenziamen
to delle attività industriali, 
gli interventi a favore delle 
regioni. Fra i principali pro
getti speciali vi erano quelli 
relativi all'irrigazione, alle zo
ne interne, alle aree metro
politane di Napoli e Paler
mo. Tutto questo era com
preso, malgrado alcuni limiti, 
nel programma approvato dal 
Cipe nel maggio del '77. DI 
qui doveva partire la fase 
della elaborazione dei pro
getti col compito di rispon
dere alle domande fondamen
tali: dove, come e quando. 
Per far questo era necessa
ria un'opera di riforma, am
piamente prevista dalla 183. 
delle strutture stesse della 
Cassa. Da ente erogatore a 
sede per l'elaborazione pro
gettuale al servizio delle re
gioni. 

Negli ultimi due anni la 
« coalizione degli interessi of
fesi » ha ripreso l'iniziativa. Lo 
ricordava di recente in una 
intervista il compagno Alino
vi: «Dei 1350 miliardi pro
grammati nel 11 per i pro
getti speciali, 200 sono anco
ra da appaltare: dei 2800 mi
liardi di interventi da avvia
re nel "78 non e stato appal
tato assolutamente nulla ». 
Eppure la lotta delle popo
lazioni meridionali aveva 
strappato importanti risul
tati. Importanti opere irri
gue, circa 200 mila gli ettari 
interessati, erano state pro
grammate. Ma il vertice 
Cassa con la complicità dei 
ministri per il Mezzogiorno 
(Sia De Mita sia, a quanto 
si può giudicare dai primi 
aiti, io stesso nuovo ministro) 
ha scelto la vecchia strada. 
Alla riforma hanno risposto 
» bruciando i raccolti e av
velenando i pozzi »: è conti
nuata la paralisi della Cassa. 

Mentre Di Giesi si tra
stulla pensando a ciò che 
succederà nell'80. rifiutando 
persino di svolgere un ruolo 
nelia vertenza del personale 
della Casmez, non fa un 
passo avanti il processo di 
ristrutturazione dell'istituto. 
si riapre il canale dei vec
chi rapporti Cassa-consorzi
enti di sviluppo meridionali 
e vengono spacciati per pro
getti speciali elenchi disorga
nici di opere che ricordano 
le vecchie pratiche clientela-
ri. Per il "79 sono stati pre
visti, ad esempio, interventi 
per 1000 miliardi in opere 
minori. Saltano • o vengono 
rallentati i programmi fina
lizzati. mentre riprende con 
lena il lavorio del vecchio 
meccanismo di potere. Di qui 
il no dei comunisti al pro
gramma '79 nel comitato del
le regioni meridionali. 

Mentre sono in gioco mi
gliaia di posti di lavoro nel 
Mezzogiorno il governo sta a 
guardare. A questo punto al
la domanda che cosa succede
rà dopo l'80. l'unica risposta 
seria è quella che condiziona 
ogni proposta alla piena at
tuazione della 183 

Giuseppe Caldarola 

Itolsider: 

migliora 

l'attività 

ma ci sono 

500 miliardi 

di oneri passivi 
GENOVA - Con un carico di 
interessi passivi che ha stipe 
rato i 500 miliardi di lire, 
l'Italsider ha chiuso il bilan
cio del 1978 con un disavanzo 
di 348 miliardi e mezzo di 
lire, contro gli oltre 395 mi
liardi di disavanzo del '77. 
Questi dati, discussi ieri dal
l'assemblea dei soci riunita 
nella sede di via Corsica per 
approvare anche la nomina 
del consiglio di amministra
zione e del collegio sindacale 
per il triennio '79-81, confer
mano che nonostante un lie
ve recupero economico, il 
passivo dell'azienda siderur
gica pubblica rimane di di
mensioni rilevanti. 

li aato maggiormente nega
tivo e rappitoentato inauo-
blamente aai torte cuneo di 
miei tasi passivi, aumentalo 
uitenoimente di enea 30 mi-
hai di rispetto alia gestione 
tinanziana del '7/. Un primo 
aato positivo e costituito in
vece aa un deciso migliora
mento dena gestione indu
striale. 1 motivi, secondo 11 
taisiaer vanno ricercati in un 
maggiore impegno veiso fef
ficienza. la piocluttivita e la 
razionalizzazione, oltre ad un 
consistente aumento dei 
prezzi di vendita. Il miglio
ramento è stato quindi gene
rale di tutta la siderurgia ita
liana. che nel '78 ha prodotto 
oltre 24 milioni di tonnellate 
di acciaio (10 milioni e me/. 
zo la boia ltalsider) con un 
aumento del 4 per cento ri 
spetto all'anno precedente. 
Sono aumentate anche le e-
sportazioni, che hanno rag
giunto gli 11 milioni di ton
nellate di acciaio, mentre so
no lievemente diminuite le 
importazioni. 

Risultati indubbiamente po
sitivi, ma come sarà possibi
le dare continuità a questo 
andamento? L'Italsider — io 
rivela la relazione del con
siglio di amministrazione — 
punta molto su un ulteriore 
recupero di efficienza e pro
duttività. Ma potrà bastare? 
L'Italsider ne sembra convin
ta e sostiene che un riequi
librio economico sarà possi
bile nel medio periodo con la 
stabilizzazione del mercato. 
l'applicazione della legge 
« 675» sulla ristrutturazione 
industriale e con il comple
tamento del programma di 
riassetto finanziario dell'a
zienda. 

Mediocredito: 

agevolazioni 

soprattutto 

alle piccole 

imprese 
ROMA — Nel 1978 il Medio
credito centrale ha realizza
to 2.367 operazioni per un 
totale di 2.445 miliardi di 
lire. Questo il dato essenziale 
emerso dal bilancio dell'isti-
tuto approvato ieri dal con
siglio di amministrazione. E' 
un volume di attività supe 
nore a quello del precedente 
esercizio. 

Il Mediocredito ha accolto 
1.938 domande di finanzia
mento agevolato per un to 
tale di 141 miliardi, contro i 
148 miliardi del TI. Il soste
gno maggiore l'istituto lo ha 
dato alle piccole e medie im 
prese. Infatti, il 48% dei fi 
nanziamenti non ha supera
to. per singolo importo, i 
100 milioni e il 76% non ha 
superato singolarmente i 200 
milioni. L'80% del credito a 
gevolato è andato alle im
prese localizzate al Nord. ;1 
15% a quelle ubicate nel 
centro e il restante 5°; a 
imprese con sede nel Mezzo 
giorno. Tale minore inciden 
za. secondo il Medkcredito 
è dovuta al fatto che nelle 
regioni meridionali opera la 
Cassa psr il Mezzogiorno con 
agevolazioni in conto capi 
tale. 

L'altro settore di intervento 
del Mediocredito sono state le 
esportazioni. Le agevolazioni 
a pagamento differito hanno 
interessato 429 domande per 
complessivi 2.301 miliardi di 
lire, rispetto ai 1.550 miliardi 
del 1977. con un aumento del 
485%. 

I beni esportati sono stati 
essenzialmente impianti in
dustriali. elettrici ed idroelet
trici. con una incidenza del 
51% circa. Seguono con il 
20% le macchine, le attrez
zature e le apparecchiature 
industriali, con il 125% i 
mezzi di trasporto, comprese 
le navi e. con il 18.5% altn 
beni strumentali. 

Autoferro
tranvieri 
e ricongiun
gimento 
delle posizioni 
previdenziali 

Dal compagno Ivo Pini 
di Livorno abbiamo rice
vuto una lettera sulla que
stione dei ricongiungimen
to delle posizioni previden
ziali riguardante In parti
colare gli autoferrotran
vieri. La stessa lettera è 
stata inviata ai compagni 
Alessandro Natta, presi
dente del gruppo comuni
sta della Camera dei de
putati. e Giuseppe Nobe-
rasco, della commissione 
Lavoro della Camera. Alla 
lettera di Pini ha risposto 
Noberarsco. Pubblichiamo 
qui di seguito i due docu
menti. 

« Si è svolta una assem
blea dei lavoratori auto 
ferrotranvieri di Livorno. 
organizzata dalla federa
zione unitaria di catego 
ria, con la presenza di un 
compagno del Comitato 
di vigilanza del Pondo 
autoferrotranvieri INPS, 
per valutare gli effetti del
la legge 7-2-79 n. 29 (legge 
sul ricongiungimento dei 
periodi previdenziali). 

L'assemblea ha dato un 
giudizio positio su questa 
legge di iniziativa parla
mentare, poiché essa eli
mina grosse ingiustizie 
che si determinavano nel 
calcolo della pensione ai 
lavoratori che avevano 
prestato la propria attivi
tà lavorativa in più azien
de. sottoposte a gestioni 
assicurative diverse. 

Per ciò che riguarda il 
ricongiungimento n e 1 
Fondo autoferrotranvieri 
dei periodi di attività la
vorativa prestata altrove, 
è stato rilevato che la so
pracitata legge presenta 
un'ombra che, se non sa
rà diradata, determinerà 
effetti nel Fondo autofer
rotranvieri. Mi riferisco a 
quei lavoratori con 30 anni 
di iscrizione al Fondo e 
con 9 o 10 anni di iscrizio
ne alla Assicurazione ob
bligatoria INPS od ad ni 
tre gestioni speciali. Que 
sti lavoratori, con i loro 
57 o 58 anni di età, mal 
sopportano lo stressante 
lavoro di guidatore di au
tobus nel centro cittadino 
e vorrebbero essere collo
cati in quiescenza dal 
Fondo autoferrotranvieri 
con una pensione di anzia
nità (35 anni di contri
buzione). Per cui ad essi 
necessita trasferire solo 5 
anni al Fondo, pagando la 
corrispondente riserva ma
tematica (che è piuttosto 
onerasa) prevista dalla 
legge. 

Sembra che la direzione, 
del Fondo autoferrotran
vieri abbia interpretato 
l'art. 2 della legge nel sen
so che il lavoratore in ar 
gomento, che vuole essere 
collocato In quiescenza con 
la pensione di anzianità 
(35 anni), debba trasferi
re tutto il periodo dei 9 
o 10 anni, pagando la ri
serva matematica anche 
per gh anni in eccedenza 
a quelli necessari al con-
sedimento del diritto a 
pensione. Per un lavora
tore di 57 o 58 anni l'one
re della riserva matemati
ca di 10 anni è molto alto. 
per cui è impossibilitato 
a riscattare il periodo e. 
conseguentemente. non 
può essere collocato in 
quiescenza. 

Nel dicembre scorso, pri
ma che la legge fosse ap
provata dalla Camera dei 
deputati, ci siamo incon
trati col compagno on. 
Noberasco, della commis
sione Lavoro della Came
ra dei deputati. In tale 
circostanza venne eviden
ziata la volontà del legi
slatore per la riunifica
zione dei diversi periodi 
previdenziali e per il gra 
duale superamento delle 
vane pensioni supplemen

tari. Per esemplificare al 
pose il caso di quel lavo
ratori che ho citato e si 
convenne che la migliore 
soluzione era quella di ri
congiungere tutti i perio
di. ma che si dovesse pa
care la riserva matemati
ca solo per quegli anni ne
cessari a conseguire il di
ritto a pensione. I contri
buti versati, relativi agli 
anni eccedenti, anziché 
farli partecipare a costi
tuire una posizione assi
curativa che desse diritto 
ad una pur minima pen
sione supplementare, a-
vrebbe partecipato a dimi
nuire l'onere della riserva 
matematica a carico del 
lavoratore. 

L'afasemblea dei lavora
tori autoferrotranvieri li
vornesi ha affermato la 
giustezza di questo con
cetto, rilevando tuttavia 
che esso non è reso espli

c i t o nella legge 291979. 
Credo che una sollecita 

iniziativa a tal proposito 
dei nostri parlamentari 
sia necessaria. 

IVO PINI 
Livorno 

In riferimento al proble
ma della ncongiunzione 
dei vari periodi assicura
tivi mi pare che la legge 
sia molto chiara. Infatti 
il lavoratore che chiede di 
andare in pensione dt an
zianità (35 anni) o di vec
chiaia ricongiungendo t 
vari spezzoni assicurativi 
che ha nell'AGO (Assicu
razione generale obbliga
toria. cioè TINPS • n.d.r.) 
o altrove dovrà — seco;i-
do la legge — ricongiun
gere tutti i periodi (reste
rà, cioè, titolare di un'uni
ca posizione assicurativa: 
quella nel Fondo in cui 
ricongiunge) e beneficie-
rà della pensione che ri
chiederà ed alla quale — 
beninteso — abbia diritto 
(anzianità o vecchiaia). 

La somma che l'altro o 
gli altri Fondi verseranno 
sarà scomputata dalla ri
serva matematica dovuta 
dall'interessato per il pe-
rifr>o a luì utile (art. 2) 
e della somma residua, 
l'interessato dovrà versa
re il 50%. 

Non è possibile inter
pretazione diversa: infatti 
se sommando i vari perio
di l'interessato superasse. 
i 40 anni complessivi di 
contribuzione e ovvio che 
lincili eccedenti non po
tranno essere considera
ti utili, mentre, d'altron
de, la legge è molto chia
ra quando precisa che la 
ricongiuiizione comporta 
l'unificazione (e non il 
pagamento) di tutti i pe
riodi assicurativi e la co
stituzione di un'unica po
sizione ai fini di un'unica 
pensione. 

Mi consta, d'altra par
te. che dovrebbe quanto 
prima essere pronto il re
golamento di attuazione 
.che penso sarà in questo 
senso ulteriormente espli
cito. 

On. Giuseppe Noberasco 

Mandaci 
le generalità 
complete 

L'INPS di Torino fin dal 
mio ritorno dal Venezuela, 
dove fino all'aprile 1978 ho 
ricevuto lire 66 820 al me
se, malgrado le mie ripe
tute richieste di riscuotere 
la pensione in Italia, non 
si è ancora degnato di una 
risposta. 

NICOLA COLELLA 
Chivasso (Torino) 

Purtroppo, in base al so
lo cognome e nome non 
possiamo rintracciare la 
tua pratica. E' necessario 
che tu ci riscriva, comuni
cando anche luogo e data 
di nascita e ogni altro ul
teriore eventale dato che 
ci possa permettere di in
tervenire presso le sedi 
competenti per definire ì 
tuoi legittimi interessi. 

a cura di F. Viteni 

COMUNE DI VILLANTERIO 
PROVINCIA DI PAVIA 

Sara indetta licitazione privata, ai sensi dell'art 1 
lettera a) della legge 2-2-1973 n. 14. per l'appalto dei 
lo \ ori di ampliamento delle scuole elementari sull'ini-
po ro a base di gara di L. 109 milioni. 

Le Imprese possono chiedere di essere invitate alla 
gara, con istanza ohe non vincola l'Amministrazicne, en
tro dieci giorni daiìa presente pubblicazione. 
VT.Janterio, 27 aprile 1979 

IL SINDACO: Salvatore Mendohera 

CITTA DI TORINO 
La Città di Torino ha m corso di ultimazione l'auto-

atazione term.nale delle linee extraurbane con annessi 
servizi m corso Inghilterra angolo corso Vittorio Ema
nuele. 

E* intendimento della civica Amministrazione di af-
ndare la gestione del bar, nonché le altre attività cor
relate al funzionamento della autostazione. 

Le ditte e pei?or.c interessate dovranno far perve
nire. entro e non oltre il 7 maggio 1979, la loro richie
sta, redatta su carta libera, alla Ripartizione VIII Am
ministrazione Patrimonio Immobiliare - via Corte d'Ap
pello n. 1 - piano terzo • ufficio n. 16 (orario 8-12, 14-18 
esclusi i festivi). 

Alla domanda le ditte richiedenti dovranno allegare 
una documentasene su loro precedenti esperienze. 
Torino. Il 27-4-1979 IL SINDACO 
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